
 ATTUALITÀ 15Mercoledì 13 gennaio 2021 il Giornale 

Fausto Biloslavo

Proteste armate in molti dei 50 stati americani,
4mila miliziani pronti a organizzare una marcia
«dei martiri» della libertà, timori di guerriglia agli
stadi e allarme rosso dell’Fbi dal 16 al 20 gennaio,
giorno dell’insediamento del nuovo presidente
Joe Biden.

L’agenzia federale americana ha informato de-
putati e senatori del pericolo di rivolte armate in
mezzo paese. Washington sarà blindata con la mo-
bilitazione di 15mila uomini della Guardia nazio-
nale, il coprifuoco, barriere fisiche e un insedia-
mento senza folla. Biden ha sostenuto che non ha
paura di giurare in pubblico, ma la prima cittadi-
na democratica della capitale chiede ai sostenitori
di restare a casa e seguire «a distanza» la
cerimonia. La Germania ha invitato i te-
deschi a non viaggiare negli Stati Uni-
ti i prossimi giorni per timore di
«manifestazioni violente».

Secondo l’Fbi migliaia di armati
minacciano di circondare il Con-
gresso, la Casa Bianca e la Corte
Suprema per un vero e proprio col-
po di stato. I piani eversivi coinvol-
gono i gruppi oltranzisti filo Trump o
ancora più a destra. L’Fbi ha parlato di
«proteste armate» pianificate in diversi stati
Usa «dal 16 fino almeno al 20 gennaio e nella
capitale dal 17 al 20». Non solo: «Un gruppo arma-
to identificato» ha minacciato «una grande rivol-
ta» nel caso in cui «il Congresso cerchi di rimuove-
re Potus (nome in codice del presidente, nda) at-
traverso il 25esimo emendamento». Il deputato
Conor Lamb ha rivelato che si parla di «4mila
armati, che si definiscono “patrioti”, pronti ad as-
sediare il Congresso per impedire ai democratici
di entrare. E a sparare». Si riferiscono al 1776 e alla
guerra d’indipendenza contro gli inglesi.

In realtà sarà difficile che milizie armate irrom-
pano in una Washington blindata, ma le minacce
vere riguardano le assemblee locali di alcuni stati

scelti come obiettivi. Anche negli stadi con impor-
tanti partite di football, potrebbero infiltrarsi i mili-
ziani per accendere la tensione. Uno stato a ri-
schio è l’Idaho, dove le milizie sono forti e il provi-
der locale di internet ha bloccato Facebook e Twit-
ter. Una rappresaglia alla chiusura da parte di
Twitter dell’account di Trump e di 70mila attivisti
legati al movimento cospirazionista QAnon coin-
volto nell’assalto al Congresso del 6 gennaio. Alti
stati nel mirino sono il Michigan dove il gruppo
armato Wolverine voleva già prendere in ostaggio
la governatrice. Allarme pure in Texas, Florida e la
fascia «sudista» dall’Alabama alla Georgia dove i
Three Percentres sono la milizia forse più organiz-
zata composta da veterani delle guerre in Irak e
Afghanistan. I Boogaloo Bois sono più anarchici,

ma altrettanto pericolosi.
Gli allarmi derivano dai manifesti ap-
parsi su Parler, il social dell’estrema

destra poi bloccato, che dopo il 6
gennaio hanno lanciato la «mar-
cia di 1 milione di miliziani» con
due fucili mitragliatori incrociati
su sfondo nero. Un’altra «bandie-
ra nera» con la testa della statua

della Libertà in rosso annunciava la
«marcia di 1 milione di martiri» in

onore di Ashey Babbitt, la veterana ucci-
sa da un agente durante l’irruzione al Campi-

doglio. La comunicazione degli estremisti trum-
piani sta proseguendo su Telegram e Signal.

Nancy Pelosi, presidente della Camera, ha con-
vocato una riunione d’urgenza per potenziare le
misure di sicurezza ed evitare guai almeno a Wa-
shington. Ivanka, la figlia di Trump, avrebbe fatto
infuriare il padre perché, a differenza di lui, vuole
presenziare all’insediamento di Biden. Ieri l’inqui-
lino della Casa Bianca, pur ammettendo qualche
responsabilità, ha ribadito che il suo comizio, scin-
tilla della marcia sul Congresso, era «del tutto ap-
propriato». L’Fbi sapeva, almeno 24 ore prima, di
«piani di guerra» dei sostenitori di Trump a Wa-
shington, ma nessuno ha fermato i rivoltosi.

Sarebbe stata la prima detenuta ne-
gli Stati Uniti a essere giustiziata dalle
autorità federali in quasi 70 anni. Il
giudice Patrick Hanlon ha concesso
invece la sospensione: l’esecuzione di
Lisa Montgomery non c’è stata ieri,
come previsto. Accolta la richiesta di
sospensione degli avvocati della don-
na di 52 anni, detenuta nel braccio
della morte di Terre Haute, In India-
na. L’obiettivo è permettere «alla Cor-
te di tenere un’udienza per valutare le
capacità mentali della condannata» al
centro di una grande attenzione e mo-
bilitazione internazionale.
Ma la sospensione potrebbe aprire le
porte a una nuova fase negli Stati Uni-
ti, dopo che il presidente uscente Do-
nald Trump ha interrotto l’anno scor-
so una moratoria di 17 anni delle ese-
cuzioni federali e, tra luglio e dicem-
bre, ha mandato a morte dieci condan-
nati. Quella di Montgomery era infatti

la prima delle tre esecuzioni federali
fissate da qui al 20 gennaio, quando si
insedierà Joe Biden. E il nuovo presi-
dente è contrario alla pena di morte.
Nelle scorse settimane si sono molti-
plicati gli appelli, anche a Trump, de-
gli avvocati ed attivisti abolizionisti
per un atto di clemenza per Montgo-
mery, che nel 2008 è stata condannata
a morte per aver ucciso nel 2004 una
donna incinta, aprendole poi il ventre
per estrarle e rapire il neonato che è
sopravvissuto. La donna ha subìto stu-
pri e violenze nella sua vita e le sue
condizioni mentali sembrano compro-
messe. Ecco la ragione per cui gli avvo-

cati di Montgomery hanno espresso
soddisfazione per lo stop all’esecuzio-
ne, perché la donna «ha mostrato in
modo chiaro la sua attuale incapacità

mentale». Secondo l’avvocato Kelley
Henry, la condannato soffre di «danni
cerebrali e gravi malattie mentali esa-
cerbate da una vita di torture sessuali
subite da chi l’ha accudita». L’avvoca-
to ricorda come «l’ottavo emendamen-
to vieti l’esecuzione di persone come
Montgomery che, a causa della loro
malattia mentale o danni cerebrali,
non comprendono l’idea della loro
esecuzione». I legali hanno anche pre-
sentato ricorso alla Corte Suprema,
massima autorità giudiziaria Usa.
L’arrivo di Biden alla Casa Bianca po-
trebbe spingersi ben oltre il caso Mont-
gomery. Un appello è stato lanciato

dai vescovi americani sia all’ammini-
strazione Trump, per fermare le esecu-
zioni, che al presidente eletto Joe Bi-
den per abolire a livello federale que-
sta pratica che lede la sacralità della
vita umana.
Gli arcivescovi di Oklahoma City e
Kansas City,  monsignor Paul Coakley
e monsignor Joseph Naumann respon-
sabili, tra i presuli della Conferenza
episcopale statunitense rispettivamen-
te del Comitato per la Giustizia inter-
na e lo Sviluppo umano e per le attivi-
tà pro-life, in una lettera ai membri
del Congresso osservano: «Nell’anno
trascorso, il governo federale ha giusti-
ziato più persone di tutti i 50 Stati mes-
si insieme, e a gennaio se ne attendo-
no altre tre, dunque al neoeletto Bi-
den che si insedierà il prossimo 20
gennaio, si chiede una moratoria sulle
esecuzioni federali e di commutare le
attuali condanne in pene detentive».

di Francesco Maria Del Vigo

E
se alla fine l’unica isola di li-
bertà fosse la vecchia carta
stampata? In questi giorni, in

tutto il mondo, impazza il dibattito
sulla chiusura dei profili sociali del
presidente degli Stati Uniti Donald
Trump. Si parla di censura, di libertà
di opinione ma anche di proprietà
privata, perché, nonostante l’utilizzo
da parte di miliardi di utenti in tutto
il mondo, siamo comunque di fronte
a colossi saldamente nelle mani di
privati cittadini. Colossi, come nel ca-
so di Twitter e Facebook, che non si
è ancora capito se siano postini o edi-
tori. Nel primo caso non sarebbero
responsabili dei contenuti che veico-
lano, nel secondo si assumerebbero
questa e ben altre responsabilità alle
quali, in questo momento, sfuggono.

Quando oscurano le pagine di chi
esprime un’idea a loro sgradita, si
comportano esattamente come degli
editori. Con il sovrapprezzo che, mol-
to spesso, profili di privati, politici e
quotidiani vengono bannati in base
ad algoritmi dei quali nessuno cono-
sce il funzionamento. Ma se, come
pare, quello che possiamo dire o non
dire lo decide un algoritmo, per altro
tarato sui gusti personali dei signori
dei social, allora abbiamo un proble-
ma. Facebook e Twitter - i due princi-
pali «editori» mondiali - hanno il me-
desimo orientamento politico, De-
mocratico e politicamente correttissi-
mo. Due imperi - insieme a Google -
che di fatto sono monopolisti delle
infrastrutture mondiali delle comuni-
cazioni sul web.

E quindi torniamo alla provocazio-
ne della vecchia carta stampata co-
me oasi di libertà. Innanzitutto per-
ché un quotidiano cartaceo non lo
puoi bloccare con un algoritmo, do-
vresti picchettare le edicole per impe-
dirne la distribuzione. Anzi i quoti-
diani un algoritmo, che seleziona le
notizie e decide la loro priorità, lo
hanno: il direttore. Ma, per fortuna,
nel mondo ci sono migliaia di quoti-
diani, con migliaia di direttori, libe-
rissimi di non mandare in stampa
quello che non va loro a genio. E, a
differenza del duopolio dei social net-
work, per ogni quotidiano che deci-
de di non pubblicare un’opinione o
una notizia, ce n’è un altro disposto
a ospitarla. Perché la pluralità dell’in-
formazione è la garanzia della sua
libertà. E anche della democrazia.
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